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ILLVSTR.ISSIMO, 
E REVErTsIGNORE. 

mio Sig'^'t Padran Qiìtìidipmo .. 

■0'i>'AS!ione del Sìg. lieo me» 
Guidini, recitata quell'Anno il 
fecondo giorno della Pentecofte 
nel Duomo di Siena da Cornelio 
fuo figlio,nel mofiraruifi il delirò 
Braccio del Glori ofo Sato Gio- 
vamBa.t.tist a ; fi comedaJla Nobiltà, e Popolo 
Sanefè; che in quel giorno-tutto fluidamente cor- 
re i così pio, e cosidcuoto fpettacolo; fu con 
molta attenzione afcolcata; cosi poi l'ho lèntita 
datiafeuno comunemente lodare; non falò per* 
cheJa recitò con mólta grazia, e con incredibile 
applauib quel fuo piccolo figliuolo, che appetito 
ha finito dodicenni, nella maniera medeiima co- 
me ftampata fivcde,fenia gionta ò mutamento 
alcuno: ma ancora per hauore'l Sig.Guidini de- 
gnamente fpiegatoi concetti, co'qualiha narrate 
l'eccellerne , e Je grandette di quel Sa nto Illu- 
ftre,con parole proprie, c familiari della Città, e 
Patria, ou'eiib è nato ; 11 che a ' fuoi Cittadini ha 
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rccato piacere, e fodisfazzionc ; & fpedalmente 1 
quelli che deliderano dì conferuarcpuro,c fchict- 
to l'Idioma Sancii-; a 'quali e nato perciò derìdo- 
no d'hauerne copia per darle vna villa; onde,ha- 
uendolaio co'l mezzo di quelli medefimidal Sig. 
Guidini, Te bene cu difrìculta, ottenuta per iftam- 
parla ; ho prefo ardire di dedicarla à V. S. Illtiftrif. 
lima, perfuadendomi , perche Ella fingo lami ente 
ama qiiel Gentilhuomo,<: tutti li fuoi figli i che 
Ca per efferte grata: Et il Sig. Guidini m'alskuro 
che per tal riguardo fi reputarà à rauore, che que- 
sta fua, quantunque piccola fadiga, venga in luce 
honorata col Nome di V. S. Illuftxifs . Accetti 
Ella dunque da me quello per fegno della mia dì- 
uozionc verfo di Lei, e dc'molti obblighi,che-con 
Ella tengo; mentre chealla Medelìnu con ogni 
debita riuercnzam'Ìnchino,e bacio la vefte, pre- 
gandole dal Donatore di tatti i Beni ogni mag- 



Di Siena el dì i 5. di Luglio itfoa, 
Di V. S.Uluftrifs. & Reuercndifs. 




Ser? vmiliis? 



Luca Bonetti. 



•DELLE LODI 

DI S GIO BATTISTA 

Orazione 
Del Sig. Iacomo GviniNi Gentilhuomo, 
& Accademico Sanefc, recitata da Cornelio 
ftofiglioilfccondogiornodellaPentecolte 
nel mciiirariì il Deftro Braccio 
i . itiy -ìllìWllI io. 

E IERI così abbondantemente le 
Dìuinf (jrazic piatendo , furono 
/alleala VìWu*. , ed i Santi 
vipaftoli eguella, e^nefii ripie- 
ni dell' indicibil virtù dello Spirilo 
Santo, Tbefopradt loro -vsftbilmhc 
apparite in formaci lenguedijuoco ; onde pai con ijlit- 
por ' infinito di cbiunquc-gli tdiua, (jtesv Cristo 
.predicavano, e neìlaverafede CnSìiana i Popoli am- 
maejìrauana; Sene ragione (Signori) che al tempo 
noBro ancora, ne giorni mede/imi, ebclafacra memo.- 
ria di quei {eletti Doni celebriamo, finegga infegno 
dt-miracohfitjfetli,clifLT3iuÌnaMifericordiaco9 
quell'infocale tentile allorad'operar fi compiacque.,; 
9H ttnaro, e qutji balbettante fanciullo ftlhe in luogo 
munente d, qucBo così celebre Tempio; e che attapre- 
t4 3 
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sen-Zjtnon pur di tenti Jllujirijtimì Senatori, mad'vn 
Topaia intero, che con quantopio affetto quàda ogni 
banda ìndi Stintamente concorre, con altrettanto grato 
sileni/erma adafiolìare; Sglifilodi epuell'huamo 
à ragionar' imprenda, che è ti maggior di tuttiquantt 
gl'httomini, che di Donna nafieffero giàmai . TXcodi 
<ji»?BattiJ}a Santo, le cui alte, ed iltnflriprcrogMiue 
ni pur tutti gl'huomini infieme potrebbono bajieual- 
mente fregare; E, fil' AltèK^dtl /oggetto; fi U 
Maellà di quefrijlluflrifiimi Signori ; je laprcfinza 
di così degna, e di coti numero/a Cittadinanza, non 
tri atttrrifce di maniera, ch'io rimanga mutolo, quajì 
una di quelle Statue di Bronzo, che qui d'intorno fi 
scorgano ;per certo Grafia tu* è filo, ÒS. Spirito, il 
(puah ieri facefii Parlato» fatid.jfimi quei /empiici, 
r panari- Pefialorelli ; edogni giorno s'odono altamete 
ragionare (mamereè) tutti coloro^ quali, con pro/on- 

■ da-vmrhìDio /uppticando./òno de' tuoi /attori jr- 
ritthhi. Onde, nel tuo finto aiuta fperantlo,poicl>e 
non pure agl'huomini,ma eziandio a bruti animali hai 
bene fpefjc /ciotta la lengua ; I^cngo ora con ardita 
baldanza, quantunque dì temerà ctafia, che per na- 
tura è timorofit,à/ar parole dell'eccellenze, e delle 

grandezze S-""^* ■ T * fi'™ ' ardori 
tuoi al freddo 'petto mia. Tu dona Ifiono alle parale, 
mentre le parole mi detti . t Tu con la tua/orzi la mia 
debilezZ" rinfrancai . B uoi, Cfcntiltjjifxi Vditori, 
si tome non iipregiateque' panari Doni, che da ro^o, 



e femflice PaSortHoportati-vi fino dentro à rufliche, 
c mal teff uteccftellc-.an'Ziconviè piùgrato volto frt- 
der li /oleiche fe dentro à vafiòd'orOyò d'argento vi 
fujjert daricca mano j/reftnlati; compiacendom M~ 
tauiadA ftnccro.t denoto affitto iti Donatore aj]ai più 
chcdel Dono fkjjo ; gradite ìpouari concetti, che d* 
ben' nouetloyC pargoletto Diciture dentro ad menilo, 
emal tejjuto Sermone portati vi faranno; eriguard.ae 
in me quella prontavolontà, la gualcali* Vedouella, 
che recò iajèfnbola ai Tempo, Mrqui£lò tanto di gra- 
fia, che fi il fottio fuo Dono affiti piùricco lìimato, 
che le Mafie de più fregiati metalli, che là portar f a- 
cenano iT.rincipi,cd4 più abbondanti Signori repu- 
tale non furono .V olendo io per tanto in qualche par- 
ttmofÌrarel'£ccellenxe, ed i Prittiligij grandi, efuh- 
biimi di <j io: Battila efferfi [opra-quelli degl'altri 
huomini Santi Mancati ; e non haxedo mifura, con la 
quale fi pcjjavna tale Ahe'^a agguagliare ;m'inge- 
gnaròdimifàr-ar' lafua grandezza con vno Straniato, 
ol>e, quantunque fia per J c ilefio immenfò, ed infinito, 
enòiiimenadi futJelecofeRegola.emifur.tgiufliJlima. 
S^rà queilo quel Campo fyaziofo , ed immenfur abile 
delle maraHigliofeperfe^xioni, e dcll'ineffclicabili ec- 
cellente del %<kntor del JMonde ; là doue (jiotfat- 
tisla d'ogn'iruorno correndo, ò.per dir'meglto, precor- 
rendo; iafiòmegni luogo.ed in ogni parte di ijj'o lefue 
ytdaitimpreffcj . E,fèTitt<tgora dallo Stadio, da 
Srcole co piedi mifurato, yutlleSleJJo co' pie degl'altri 



buomìni mi furando, e con njtu certa proporli otte iU\ 
minori fitdì lagrande^X* de'maggiori inuehigande;. 
conobbe quanto la Statura d' Ercole fipra quella degl'-- 
l'Uomini comuni fi auan%itffe ; Noi altresì da que$o L 
ampijiimo Campo delle Diuinifiìme perfezioni di. 
Cristo, oueprimiero corfcq,ouanni,< douequafi 
in Ifitdiocorrono tutti coloro, chei premio della falli- 
te tramano d'acqui fare; L Aiterà, e lafubblìmita del 
Hattifiacon U mtdefima proporzione inuescigaremo, 
mentre che torme fue rimirando, e con quelle di Cri- 
sto comparandole ; alle mede/ime quelle degl'altri 
Santi ancora parraganarema . E, lavando ila parte ih 
magnificare tutte quelle eccellenti prerogatiue, che ad,- 
inaadvSadi quefio Smo'B attentatore contar fi p«- 
treibono;ierremo, quafi in vnfafiio tutte infume* 
initamente rifiregnendole,.àmoJtrÀre, che Sglifùdi: 
tal maniera daDiofauorito.cbe in tutte le ctfc molto, 
simile à i e s v Cu i s to Noflro Signore ejfere flato. 
chiaramente fi comprende: E per tatuo, Intuendo noi 
fcr fcdel's/iltez$fi,trimmenfitìdi Cristo, Huo- 
mo sì , ma 'Dio in/iime per i'-vnione miracoloft del 
Verbo eterno con la Natura x-mana ; e ritrouando in~ 
fa 1'vno, e l'altro tanta fimiglian^a, che dì niun'huo- 
mofi conta quello, ched, q^BaltiSlanellefacreSto- 
rìe fi legge; onde ancor fàtalnolta perCmsTO cre- 
duto ; potremo MI' eccellenza facon qucfla così alto 
porr agone far fi curo argomento. Quindi conofeeremoj 
che per laDìgnitàdell'off^to, ch'Sgli hebbe di Tre^ 



cnrforc'del s%defììa, meritamente ì Luì tanta perfez- 
Qontjccqs: onorati prègi fi conueniuano; la onda poi 
di maggior dmozioneìnfiamnu\lalanafirAmente,con. 
vieptuvaldoafetlodi cuore riutrentememt ad onorar 
ti nuollarema quella felicijiima Defira, chefipra'l 
tre volte [acro, e ftnto Capo di : C/iesv/k degna dì 
Spargere l'acque auurtitrofc del famofifiimoGiordano; 
e che mollrò lo jìejjo Nostro Saluatore co'l Dito; dell* 
quale i Inoltro Gran Tontefice l'io, dìglonofà ri- 
cordanza ( ò Siena) più liberale ànoi in -un fi/Dono, 
che non fu in mille, e mille di lui avari} Popoli diffè. 
sali, arricchì quello, fe non per tanti, e tanti altri 



Li/anta benedizione ricettiamo. Tate fti la Cura, 
delWD.iuinaTraitidcnza (o Signori} M far fopnt 
tutti gl'h»omini fègnalato, e grande i j ! èeatiJiimoCjio- 
ttanni.che ottanti ancor* chSgli nafcejjtfù di IpecUi 
grazie da quella favorito; E, fe andarono difeorr ondo, 
nata ciò Che aituenne intorno al miracolofi Natale del. 
Fìgliuoldi Dio ; lo fiefjo vedremo cheingran p*r,te 
tecadàe intorno al felicìfitmoNafcìmcnto dì quefio il- 
lustre Santo, Tarlarono dei Tastale dt Cristo < 
Trofeti, e -fìtto varie figure l'auitenimentofiio nedi- 
moRrarono; Eccocheifto: Battijla ancora è da Dia 
per le voci dt'Trofeti ànoi promefl' i, td in variegui- 
& figurato . V dite- quello, che diffe per la bocca di Ma- 
iacclsùti Io mando- l'Angelo mio, il quale apparec- 
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chiaià la flrada dinanii alla faccia tOa^ indir i 
do quefle parole al "Redentor del effondo, &"inlende- 
dodtG, io: Battila; il -pale chiamò Angelo, An- 
gelo luo: e^ngelo-veramente, jioi clje.quttHnquc gra- 
nato della fomadrilafarne ; s'etanto ingra^e.-edin 
merito auanzatc. E nel Salmo ancora;loiì02[>\>2iec- 
chiatolahicemaalmioCrifto. Lucerna per certo, 
die, acerft in quel nero lume, fruiti quale tuttt ir co- 
se giacciono nelle tenebre fèpottc.al mede/imo lume an- 
dauainnanxji non per dar luce agnello, Ad cui veni- 
ttacjj* illuminata: mn pcrdiffonecon debito me^p- 
le tenebre del mondo à ricetiert lalucct. Efaialono- 
minò,d'ej]'oG;ionanni profetando, Voce d'vno, che 
chiami nel Deferto; <& altri 'variamente hanno, di 
lui predicendo, ragionato . H\lacqMe<JiE PV delU "Re- 
fi* Tribù di Giuda-* ; Mafie 1 1 Batti ila della chiara, 
e nobìliJSima Stirpe Sacerdotale d'zjdarotts . L'un*, 
e l'altro èpouaro, perxi òche, abbondando de'Tefori (e- 
Ulìi.m» iflimarono.anyi pur dispregiarono le rie - 
cl)e^xedelUTerr.t-r . Fi l'Jncarna^iùnc delUerbo 
Diuinodafelcfle, ed Angelico Ambafiiaio\ v <mtiU' 
X_iata;edì Cfiouanni àZaccaria l ' jingelotjabbrieUo 
la Concezione, ed il najìimtnto predijje; E,perche 
il defiderato tempo dell 'humanafalute era adempito; 
ertegli eterni, & inuìolabili Decreti diDio era sta- 
bilito, die con orribile spettacolo, e con atroce morte, 
del GiuJlo,clic dalle Nmtole piouerc, e dal l'aperto gre- 
to della Terra germogliare dottata; fojfeil Mondo, che 



xto tleternapcn.ijiiroHiw.-t, quindi liberalo -, e colei,, 
ch'i [opra tutte le cole ffraucieuolc, Mattina, e tenta; 
ijHafi che per ciÀfi danese allora jbandirt intuito ogni, 
limare-, l' 'Angelo dijjc ^Zaccaria quelle dolci parole. 
Non temerei le quali anco dipoi furono pur dall' An- 
gelo rtpUcateailaBeaiaUergìncdicendoie, Non te- 
mere ùMarÌa.c^^f/y^<()n/r,Crua[narai il Tuo- 
NomeGioiiatinii idàftefia, Sarà il N'omeluo 
Gicsà.^ qftel predice. Sarà g rade n eie ofp etto del 
Signore ; A quefla parimente. Sarà grande ,c s'ap- 
pella rà fi gli uol di Dio , con quello, che figue. Na- 
sce'! Sai uat ore miracolefitmente Anna Vergini, ri- 
manendo Sllafempre 1J 'ergine immacolata^i;NaJie- 
Cjiauannidi Danna sì:, ma dì Danna Slcrile: an^i di 
fi* aiti Padre, & ejj* Madre erano à quell'età prr- 
uenuti, nella anale per l'ordine di Natura fyerar non- 
foteuanod'haiier.gentrSdo, di loro ahuna Prole àvc- 
dertj . Fù don a^ue grandi jfimo il miracolo che dì Don- 
va, e vecchia, t ft&ilc nafcejje tfia: "Bamsca;.fi come 
auanx* l'intelletto ncjrm, cb'-vna tergine partorire* 
Furono Cjioftffo, e ì^/a ri \di tatita.S*ntttà,aH*nia. 
alla ^Hadre del ' Sante de Santi, ed al Cujlotlr della 
mra Verginità di Ltificonueniu* . t é>i non sà,cht. 
,Ì Zascaria, c di Lifréetta parlando , dicanogli flcJSi 
Enangelifii, die Erano amL'rkl«eGiulli 7 eclic ca- 
minauano. per le vie de' co manda inaiti diDio 
{citta richiamo? Trende Carne njmtna ilUerba 
tw.neper o££r*dtlloSpimojànto-,.t£jio:Battislafi\ 



dentro le marne vifeeredi $6*%»». ripieno, (ri- 
Hoichiamato,V^bo i v(jio:Battijìa.s-appetlj,Woce. 
E tjuefoco ^articolar mijlerio auuenne ; pcrdimojlra- 
re, ch'egli non filo era il -vere Preatrforede! JMcpa, 
precedendoli Lui, fi come'l fuono , e laiocc precedono 
Jiaparola : ma che era così vicino* [rifa , che quaf 
vna medeftmacofa con effe in un cerio modo parcua-j. 
Si. domanda fatilo Luce ; e Cjiouanni, come pur teff 
dìteuo, è domandato, Lucerna; òvero con t'Eujnge- 
Ujla diciamo, Tcftimonio della vera luce di Crifto; 
an^i diri io, lo tlejjo ff/lendore, che dal chiara verace 
lume nafceua ;tftnda Egli /' Aurora, <he al nafcenlt 
Sole andana innanzi: ma così à quello vi rina.e da'fuoi 
raggi così viuamenle illiifirata,chcper lo flejjo Sole fi 
fpejjc volte dalle Genti creduta, Sonomerìlamcntc 
riiteriti coloro, che da' Trinci pi ,ò da altri huomini 
segnalati onorar fi veggono; tjuafche laBìma, che 
d'cjsi fanno huomini tali, fa verace teSl'tmonio della 
virtù, e de' meriti loro ; Dcucfi per tanto batter' in 
sommo pregio Cfi.ouanni, che no filo dagl 'huomini, mi* 
daD\o fìejjbfì onorato, cAppcn* quell'immacolata 
Uergine, che déntro di se partauachtufi Qoluì.il quo- 
te ne pur' i Cieli pojjono capire Mbbedali' Angelo in- 
tefo Llfabetta ejjergrauidafatta,ch c fubbito da fiHeci- 
U cura fiijinta, tutta giubbilante andò àvift 'tarla: 
allora, ò Gìauanni Santo, così fatti fegni d'allegrerà 
mojlrafi dentro'! ventre materno, che da fine' tuoi mì- 
t^olof , edinfolìti mouimenti anni fata Lì fibetta,rì- 



mendo ancor' dia i pretyjì Doni dei Santo Spirito, 
salutò JMaria, e, profetando , Uditami, Madre del 
Tuo Signore . Nè ballò yuefloi che fi fermò ini tre 
tnefi la Regina de' Cieli , e Signora -degi'iAngtli; e 
pur' allora fortuita t'Eterno Verbo incarnato dentro 
alle fitte -viperei ' (come alcuni hanno piamente confi- 
derai) affrettò finche tu nafeefii; E, nato,poi te /òpra 
le fitte purifiime braccia prendendo, domani.òÀT.acctir. 
na tritai Nome por ti fi doneffe ; e ,fe allora foBi in 
iraccio alla r^fadre delle Grafie ; chi vuol dubbita- 
re che di tutte te Grafie tu arricchito nonfojii* Ecco- 
ne'! primo fegno, chea Zaccaria, il qnale,per hauct 
ditbbitato imortio*lle parole dell'angelo del tuo Na- 
scimento Annunciatore, era muto rintajlo;fàfubbito 
con ijfuport infinito d'agii uno, che ci òwdde.òpuvvdì 
raccontare.* ,fiiotJà maraHÌgliofionentc la lengua-fi 
t, dappo !' batterti dato il Nome di Giouanni , fecondo 
che l'Angelico Nunzio zj'h.nteiiagià camadatoi Cin- 
tali Santo V cccbìo qùelUfingol.ir Canzonale di (ri- 
tta, e di te parlando, e profetando, con lacuale ancora 
Noi benediciamo ogmgiorno l' infinita Miferìcordia 
diDio.O che alti, e non piùi'ditifauoni OGio- 
uannì miracolo/o ! e chi non ijlttpifizj ? Tu fe' pri- 
ma Santo, che nato . prima nominato tr agi' Angeliche 
qtdttto tragl'huommi . Vn Decrepito ti tenera . Vna 
1JKcìiias~trTilc ti pxrtorifce . Vn Mutolo ti nomina, 
appena fe' conceduto, e giubbili dentro"! maternofeno, 
nxfci intorno, e pur da T3\o fe' nominato Angelo. M* 



non conueniita già (ò Signori) che dì minor dignità 
fojje colui, Usuate tramandalo qiufi Regio Foriero 
ad app orecchiar le Brade al Monarca del Mondo. 
Era GiorBattiÙa ditto Trecvrfore dei tMefiia; do- 
ucuadìlporre i cuori à ricever Crifto, e della, Divinità) 
diLuijareagl'huomini teilimonhtn%a;-E per tanto,, 
ey in ritardo di così gran Signore era dicevole cbe'L 
Seruofkjje di [ingoiati eccillen^e.dotatOy.ci'importa- 
%a,e ladtgui'à deli' officio richiede**, che più che hui~ 
mofujje qualunque * tanfo- onore elegger fi doveva» 
affine che ni uno pattjjc c-ontradire al pio teflimoMO. 
Ter iaqvd cofr (ò ineffabile beneficenza di Dio & 
furono tante, a caAcccclfe Le prerogative di qucjlo Si- 
la; chcloftejjo Cntta* ti quale inerita infallibile^» 
affermò dtlvi,chetiti paddi Donae.niunD.eia mu- 
to maggiore di Gio:Bactilb. E t fi C«g*JS.fre- 
dicato da- Giovanni; Sccothe. Giovanni ancora ed* 
CriUo predicato, acritiche alvi niente mancale degl'-. 
mori, e de' priuilegpcheadkuomo grande da Móna*' 
Kf«bhlm* tM«3trfifogliono. ^rindiforfi-amri<~ 
ne.cheUnoRr^SantaAiadreChieja.'veraimitatTkt 
di Crijìn, & ì cui fempre e Due e, t gjrid* U Spirito. 
junto.di mljun'altro celebra U Sacro Natalt, oltre ì 
auel del NoBro Signor CcfuFrijìo^hc di Ilaria se- 
fr.e Vergine, Madre di T>Ìo, e di ejjo Gto:B*mfl,i^;- 
acciòche quelli, che d.t'D io furono fopr a tutti i Santi 
tfaltaliiAncor dalla medofima Chiefafufjerofopra tvl- 
UiSttnti entrali, ò pure (dei 'Hatiifiapirlondo, che t 



la mira, ti fegno detnojho Ragionamenti)) per dar' od 
intendtrt a noi in ijueSlaguifà quella tal 'fimigliara, 
rbe Ira Crifio, e Giouannibabbtam' mofhratoper Di- 
Mina prondtnra ritrovar fi . Fù il Natale del Tattift* 
dalla BefiaMadre diDìo con U prtfien^a fauorito; 
èrn ■ conuemua ancora, che la Chiefa nojlra con parti- 
colar venerazione nuelmedefimo di onoranza . Sì ce- 
lebra la festa degl'altri Santi nel dì della morte loro, 
e fi chiama auel giorno "N-atale, attefo che allora na- 
scono -veramente al Cielo.non potendo/!, mentre ìanir 
ma alberga dentro à queste membra terrene, hauer del- 
la fua fiatute certezza alcuna: madi Giovanni, annun- 
cilo dall'angelo; predetto prima da' Profeti; fiantìfi- 
€ato poi fin' nel fieno della Madre ;td apprejjo con sì 
alte lodi predicato da Cristo ; fù a bafìan^a, & inna- 
ri, edoppo al nafeer firn tef montata la fiottiti, ed il 
merito; Egli è donane diceuolc,che delfino maramglta- 
10 nafiimento facciala Chiefit, festeggiando ,fi>lcnne 
ranirnemoranza^ . E degt jéugcUetU enfi urne, perche 
Vaghi fono di veder la bruma* Incedei Sole, da chi 
tutte le cofiè ricettano aua.fi fyirilo vitale ;Jubbito che 
scorgono lahianca Aurora ijiontar fuora dell'Ori^- 
•Zpnie;dincnir lieti, e ùaldazofi.chegìàvicino è il So- 
/,- ìVjj.;; j '/;r.ir .:,:< i :.: ci- 

tando, l'interna gioia loro . Ter lamtdefima cagione 
conneniua pure -, ejjcndo Giouanni (come dianzi io di- 
ctuo) l' Axroradtlvcro Sol* Giesì (jiflo, da cui nt 
•vita donata eterna vita, e ferirà, etti altro hatter non 
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si pnò,diefimpiternd morìe; che Noi, i quali buomìrìt' 
Cri&Unifiamo, JelUfparirfi», dei fio SWr, di- 
co, moHrafimo con ogni maggior' foiemitàprilua/t 
«Utgrtìfct-*^ Sono., fino ( o Signori) lutti gl'onori. 
àGiouarini donali; poiché nato fi vede filo ad annitrì- 
%tar la filute , ed. à recar U fintiti nel mondo, Ter 1* 
qua! co fi no prendo punto di marauiglia,je dalle Tur, 
ie efjofi dcund'volt* per Crifto reputato : ma/ìkent 
ni jaazauiglio, che, hauendoto Quelle in ijlima tale^ 
edin tanto alto ' pregio, à lui non credejjero giàmaù 
quando mojlrmaloro ilCMcffia.il SaluMor noflro» 
additandolo, e dicendo , Ecco l'Agnello diDi o ,ec ; 
co quel, che (Cancella i pcccaddcl Mondo . & «/- 
tre volte, Nel mezzodì Voilta colui, che Voi non. 
conofcete,ed. al quale io noa i< indegno di teio. 
glierc i lacci delle (carpe; (patire fimili ttftìmo- 
manzefacendo del Nato GiesÙ téKCj.fino alLtmortt 
lo per/egli tarano; battendo Giouanni in quejìo ancor* 
i mede/imi incontri, r le.perficuzioni medefime, eh* 
furono fitte à Crìfla ipercioche- , s'egli fincifillà , fi* 
come (rifìo filtrano dall'ira d' Erode ; fi ancora nel 
Ui> hit far' degl'anni fioi, c quafi ntltetade foga del 
Indentare, fitto ingiuflamenle morire da quel mede— 
timo- crudel' Tiranno ,an{i Qane rollinolo dErode* 
ibe in sùfyregio del noflro Buon (j\ esÙ non heiie- 
orror di \ fidamente latrarci . E , fi alla Storia di 
Giofeffà Ebreo deviamo in quefla farle ancora prrflar 
fede; no meno operò nella morte dì &kf*nni il rigu.tr- 



da, ime tmm . ** è d ™" 

f c*,rag,icPadis,a,.,,i„.,iu m.«,d,c„a. n.ih, 

iw. & <™ kn Mica*. mPmmpK 

un,, egreg.e, èfrao cìfedJe, .laaaldo,,,* preparar 
I, ItrJ, al fio ij« ; Mie lena: *fl S.W, dm 
fallare cJcafle celi PrifHtro , oWnio Cn/io *-* 

pra« ««un J Af°» pedo figlimi™ il],,,, »»' <* 
iJ ^.Wi »>• Wi A/""». "» 1"™ 
aujlniià.ckànnienetaviniifeianMconeinm mìnola 
■aai,i,a,mSgiand,f,lamen,e Unii,, , coprendo con r.*- 
JrfA.ij Camclokfieienarc.edclica,, memhra. Eper 
mio nientemeno munii» fWrm») f " '« *'»'A» 
»/' /«omini; È locchionoitro sMi/r, edinfermo, chino* 
Sri f/W J. A«arJ» «A *«" '«« "WiW ; ' »«i«- 
'„,»ZaUJa\k,p„leng,jpaii.h.bti.n,tl,t,o,k^a,e, 
dimora, ìck, nelle «# mm-'iuM -~ 

men.dcucndcdaanelle-cfiireliJoaflSolepiahminofi 
rilplendc, acciò che dai troppo lumi non rimanga oùbacci- 
nalo, molargli primadaauahhc fyimgli* ■ apaco àfoco 
lo illendar de raggi /noi ; perche in aueUagnif* adnfare- 
doi alla luce .edaejja pr,n dea do-vigor, ; fotta, «la f" 

n.ifcjlrjo Sol, francamente rimirare. Co,, deli' 

ì l'occhio ancora/Itila mente nofirain r- 
dell' «f «re mar4*igliofe 4i £> 

[ora gl'huominì dentro le ttjtr 

cjii.de fatto l'ofeuro vii' 



Ttrr* ; "*Z! diri Die in {rif}of H o vniftrtnfeUa. 
lo, il tjaJe nacque di Vergine immacolata, e cernersi ir* 
noi per illuminare con modi nnoui,enen penfai i nolìri 
cuori ; €rà l-en ragione , e cojÌ richiedala lafomma pietà 
dell' (terno Todre, che nelle tenebre noftrc egli ci moiìra-jjt 
prima -v* roggio del chUrohmc fio.per cut flrtnfraneojfe 
l'occhio della mete inferma ; onde pai c/limo poi l'opero del 
JaReden%ian'de! mando pienamente, comemplando.eano- 
scert. Ecco Gio:Battifiatncui fcìnttllxnoi raggi di ^ue/h 
lucidiamo Sole; però Sglì nafte mirocolofimtte di Donna 
Herite; è generato davecehio padre icdopera wietfHtUe 
cofte, che più chehllomeU fanno reputare-, celie allapcrf et- 
to cogni-ionedi (riilo.cd à riceuer' lafalutcxole Dottrina 
tua Mi di /porre potemano . E, perche Crijlo donata, ktt- 
te^^are ; Ecco Givuanni, che, baitei^ando, al nero ^Bot- 
te/imo di (ritta ci diffeae. £vÌ$ìo domita predicare; e Gù- 
uanni, predicando, alla penitenza c'inuiU . Cnfio ueniikt 
ad inftgnarc ; e Giouanni con pie , c fonte Leggi ammae- 
flrando , la crijliana pietà c'infègno-i . Crifio haiicua £ 
riprender de' peccati ;f dio Erode , e leTurhc lafanno ,fe 
Giouanm ancora de' peccati altrui ammetti u.i . Che più? 
UtmeKa~. (riRofeendere al Limto per ijMtn .Ulil-r. ai nuc 
venerandi Padri, che t' Annerimento fuoflaitano 
f-fìderio affrettando; Ecco-Giouanni,cht 
■arre Crijlo, mentre che per ingiufl* 
rfcniofMo morire;! 'anima fu* 
*o L vicina iiirra^ione 



tu, che p «» rffgn* d'onore, e di pregio colui, cheta pojìie- 
dr ; Egli è donane per certo fopra tutu gl'altri d onore, e di 
frìgio degnati Santo'Batiisla, nel 'auòie fi feorgono-vnite 
interne tutu l'eccellenze, tutte legride^fe, le grazie tut- 
tgl'altri liuomim Santi, emaggior fruì di Diojì 



tana fparfamentc ritrenate: anzi che vie più degne, piti 
grandi, e più eccellenti apparifèono in lui , che negl'altri 
iiatt non fono. Non dicogià, ctìtgtiauanzi ;n< 'meno che 
pur agguagli la Beatif ima Vergine-t;le cui perfezZ' 0 "'- 
ed ecceilìiijiimc prerogative creder fi dettano affai maggio- 
ri, e -viepiù eminenti; perdile la Chtefi canta, ctìStlafù 
efaltatafpraiQoridigl'Angeli;ede'jitoi purismi f angui 
fiiformatain'vn'ijlantepcr operadello Spirilo/anso, epat 
nudata la face* Vmanità.e Carne del najho Signor Cjic- 
sucrtjlo, colmo d'ogni perfezione di Natura, di Grazia* 
e di Gloria: MaJegl'altriparUndo, io fli mo il 'Batttfladi 
tJttti'ilpiii fuUlimr. Giouartni è Angelo; mj Angelo elet- 
W, chiamandolo Jdio, Angelo tuo , come •>!■.,;■■. dtceuó. 
Giouanni è Patriarca, anzi pur Capo di Patriarchi; ed è 
così onorato dalla "Rimana Chi, fa, ehi det-T itolo ' 
di GioiBttiJla, oltre àfuel di Gjottanni Euan^ 
valuto itlujìrarc nel Laterano tjvelX' 
e f^eciat Seggio di tutti colorai eh' 
lionoinTerra Vicari} tUf*** 
tj più *hc Profeta.'' 



ria Euangelrca racconta, ^iieuanni fu Eaangclisla , an^i 
prime Predicatore del Li Groriajiaiiendoci égli predicata, 
ebed Regno de'Cidi s' appretta iu ànoi. Bit* primati 
Ciclo titolerà il conino erto, e difficile à poggiarmi: ms 
«eli' Incarnatane di Gie sii, lil/erator nojiro, s'è il Cielo 
ahliafjtto.es'èfjtu piana, t dolerla niada poteruifàlire; 
e di Nuaua così felice fil primiero Annunciatore ilBatti- 
itaSxto.Giouamiifu'Ucrgine; anzi vn'tfjempiodi V er* 
ginità. Giovanni fù M*rtirc;anìj ,dirò,lumt -de 'Martiri. 
Ne fa alcuno, che die», the dimtnuifca ponto lagradtrjii 
dióiOHMni il non boiler' Sgli mentre vacuità mortale, 
fatto di que' miracoli, che gl'altri Santi hauer'operato Ug- 
giamo, e die Gì e s ù,i cui Giouanni in qttcjlo nojiro ragio- 
namento habbiamo in farle patragonaio, operò adognor* 
tanti Imomini nfinando.'che franano apprenda varie, ed 
incurvili injìrimui-.ferciòche oltre all'edere fiata la vita 
M Batti fin vn tot inno miracolai come per le cofe dette fin'- 
ora chiaramente appare; chi non vede.chel non hauerStli 
questi miracoli operato, fu 'manifeftiflimotcfìimoniideUe 
sue grandezze* banali erano cos'i marauigliofe, che filo 
rimanena per fingolar differiti tra (jijio, e Cjwuanni net 
-Vkctto del Modo l'operar de miracoli, affine che G I E S Ù 
ISaluator Ja'Popoli conofciuto, e non per HSal- 
■}it*to,comr pur talvolta aduni moda 
fa, cjjendo'l 'Battifram Carcertj; 
r-di (rifatti mUòfuoi Jm- 
■tyerat.JAlrffiaJfe 



*■-;«». m„J,K Mi rir m !.hf mM ,if r f,p "„ U 
flrjf. imu.0-,1 OW., ,gt „hl t«,l,bU m <t,r, 
iimijlrtjìcj enJtGicì, 4' ^,-,i,u , Andate, e 
rapportile a Granami le c ofc, che hauete vditc.e ve- 
dute. 1 Ciechi vcggono.GliZoppicarninario.I Lcb- 
broiifonomondati.ISordiodono.I morti refulcita- 
noj ed i Pouati euangdiazano. cA Qm> Jbrk 
mit i/farWam/i «lfor„' apf „ ntm „; ,iimius,k 
Cjmmd fi'tm « '.,,„/, ,„ ,-„ ,Su m „„„^ 

iufcr^b&t^napiUifetiùo, ryuranioh, e creden- 
dole K«n JUiffi'j tnuUgmULu ,rr,Wdmnt« 

loro, deiU'verita.picrdf i^hiunnic^ £, ,j K;t , 
de abbagliati cadere infalfi tfpimonifi lui;*jj 
ch'Egli non era ni Qriflo,nèElia; e ch'ei non era' uro- 
di jfegare i calcari di Criflo, della cui Divina Eterni, 
eziandio apertamente te&imonìjiia. <J*fa chiedi pur ole»* 
no miratoti inCtokannii Eccoui (Sianoti) nm miraci» 
il maggiore ebe Voì-uà\fleg*m*i. PÌegafi/nn U Dì* 
dui Santo Batte^itore il Omino Eterne 
di earneumana .jiuoprejì k lui. prir ' 
la fantìjìimé, & indmi fil-iL T- 
itanri coìì AiRìnta, e chiara 
Giordano ljief*rnP ' 
eterna —J.l-i- ?■ 
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w» el'hHamim S.wii, de' f lfrf0 "'""°J* 
«m gf,».™. fr^m.; »< mrv&ùmM, «- 

Ir, U &,È ilic. xJì *' * Gi,:1hu,<JU, MI. 
yln.ili. *mgi mi •» fa*""» """""* D 'V"" 

i.vanm .l'ii.i/jijior m-dehmo ttittjicMO . Cftfi 
3 <'ji.--.--i Vote, t yocedtl Verio'Dimno. Sta 

U Gcnu . EM /e MtnÙgtiAU veré luce. Era'l Tejli- 
mtnioJeU* ftr//i ertinfimmad VmHif* 

re del -Rj^tttor noiiro . Se dona*?, ò Siew t 

:h f ".;/- QutnlichtCnù dclMonda fe'pur.UDio, 
r*U; tX Ìl fui per ordì nt del imo V ifilmiif- 

V fyegì* * ruai P im ' t injftdnqiul 

•i*«t' AmmAitiMi di-ficTA Dùrfo- 

/f*!*"" por! ■in- (IWMI^'i 

■ ■ ■.tceì^filnienoiittki 



„n>odiT)io\V*, 
riero, cTrccurfi** 

fircht fi 

lori' ieete,e.ftsTlojt ;or 
diGio:B*tlifla eguale? I 
namente.fauorilo, e di tuli 
lingoldrhirlc rìpir 
Mentite kttrft^pnj'iàA} 
SoxùUÙì non ><,„,:,■. J,„ 
mia j>n< d'cgn. litro ^loriofo i 
Sonai .ancor» altri degni wJJeu 
Ì&ment*Na£S*ncfiii&wì 
fello il S,tnto 'Batteri 
Beota l'ergine Madri él 
io, cotanto enorar/i comfin 
riguardo filo andò U Madre 
il fuo nafiimentoajhcitandc; 4 
traccia prefe, edaì Tirchia Zaet* 
me, che por gli voletiit ini trragcHa : 
tjuefta Stronfimi 'R^n«,foito L cui 
legione gcuernitndofii la Ckià di $ 
più tolte è fiata liberala-, coment 
Jorihtb'SBtUtoàihtùI* 
uernalo tolwf 



,-tìadftfJ a Nà\ 
ma vadano *'iKr0 
-tf«yW Curii» 
*8*i l'ttttt* 
Signore^ 
ift jHi t ut eU finito coti si- 
:an demcntiBima Giuft» 
ri di Noi, che anco per de, 
ifìd,-e non l'onori? Dique- 
■eiiSDiti,fa»»ritiJÌ:W> dell* 
* lutti ftdm <QU Chiff.t, 
trtji auctìi felicitami Slatti 
■aedo l'attico flile delUCitù n+- 
hli camentc moSìr.,tre. Quel 
tovnito-Jòtto cui fi pie- 
in l'dciftti del (jiorikna il 
■vifikilmtntt la Hpìritofànto, 
del Mondo,?? annerare (ri- 
•i vìntolo . Onoriamo donane (o> 
■.rU/fittOigià per umti fetolt dall' itt- 
. olofamete conferuMif, t mentre fìfj>an- 
ii ir file Benedizioni; ftjrgijtwo Noi 
•ime \e preghiamo Gto: Batti fla, che, 
■ijfetto de'nofiri aio, ì dia Beaiifi. 
■tiri ce delU O <t k ài Sterne*; 

■ 



